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Un dossier definito dai magistrati 
«agghiacciante» presentato dalla Cgil 
Poggiolini avrebbe autorizzato 
la diffusione di emoderivati infetti 

Insomma nessun controllo sul plasma 
anche dopo la disposizione ministeriale 
Per i sindacalisti molti medicinali 
in vendita erano addirittura dannosi 

Fu venduto sangue a rìschio Aids? 
Un dossier definito dai magistrati «agghiacciante». È 
quello consegnato alla Procura di Napoli dalla Cgil-
sanità. In esso si ipotizza che l'ex direttore del mini
stero della sanità, Duilio Poggiolini, avrebbe autoriz
zato la diffusione di plasma, probabilmente conta
minato dal virus dell'Aids. Oltre a queste accuse, i 
sindacalisti ritengono che gran parte dei medicinali 
in vendita fossero dannosi per la salute. . 

•• DALLA NOSTRA REDAZIONE • 

MARIO RICCIO- . 

I H NAPOLI. Contro Poggioli
ni scendono in campo la Cgil- ' 
sanità e l'Associazione nazio- : 
naie dei politrasfusi. In un vo- • 
luminoso dossier di oltre 200 " 
pagine, consegnato nelle ma
ni del pool napoletano che in
daga sulla malasanità, emer
gerebbero sconvolgenti accu
se nei confronti del Rockfeller 
del larmaco. Un sospetto atro- * 
ce: il professore avrebbe con- ' 
sentito, malgrado il rischio -
evidente, l'immissione ••* sul i 
mercato italiano di numerose " 
partite di emoderivati. proba-
bilemte infettati dal virus Hiv. • 
In pratica, l'ex direttore gene- ~ 
rale del servizio sanitano na
zionale, avrebbe mancato nei -
suoi compiti ' istituzionali di._ 
controllo. La documentazio
ne, definita dai magistrati in- '• 
quirenti. "agghiadante" sarà , 
oggetto di una conferenza . 
stampa, che si terrà mercoledì ; 
3 nella sede romana della 

Cgil. »•,. - , , . . - — , . . . 
Cosa c'è di tanto terribile ed -

inquietante in questo fascico- • 
lo finito nelle mani dei procu
ratori Arcibaldo Miller, Nunzio ' 
Fragliasso, Domenico • Zeuli -r 
ed Alfonso D'Avino? La rispo- ,", 
sta è contenuta in un trittico di ? 
date, che spiegano i dramma- • 
tici passaggi attraverso i cui si * 
è consentito l'immissione sul 
mercato italiano di plasma • 
non controllato. La prima da
ta è quella del 30 aprile 1986, •' 
quando il ministero della sani-
ti afferma l'obbligatorietà del 
test per tutti gli emoderivati ' 
d'importazione. Passano dieci ^ 
mesi e solo nel febbraio dedl •' 
1987 si autorizza la circolazio- ' 
ne dei flaconi stranieri testati. ; 
Ancora un anno, il 18 gennaio ' 
del 1988. il dicastero della sa-
nità dirama una circolare che ' 
obbliga una verifica su tutto il 
sangue donato in Italia. Per
ché tanto tempo prima di ' 
prendere decisioni col impor- ; 
tanti per la vita degli emotra-
sfusi? L'Api non ha peli sulla ' 
lingua, e parla di.una strage •• 
autorizzata ' dalla burcrazia ; 
ministeriale. Lo stesso Poggio- ; 
lini è in grave difficoltà, tanto • 
che il 27 febbraio del 1989, 
scrive una lettera in cui sottoli-. 
nea "che «l'eliminazione dei ' 

< lotti non conformi alle più ag- ; 
goimate misure, è stata dispo- -, 
sta soltanto quando sono ri- "' 
sultati disponibili, sul merca
to, lotti di nuova produzione, 
in quantità adeguate al [abbi- ; 
sogno nazionale». 

" È la conferma, in definitiva, 
che per quasi due anni nei 
centri specializzati si è som
ministrato plasma non con
trollato agli ammalati. I magi
strati napoletani vogliono ora 
vedere chiaro su queste de
nunce, e capire se Poggiolini 
agiva soltanto in ossequio ai 
suoi doveri d'ufficio, o se inve
ce era al servizio di potenti 
lobby farmaceutiche che ave
vano interesse a smaltire le 
scorte di magazzino. Se fosse 
vera questa seconda ipotesi, si 
potrebbe pensare ad un'im
putazione di omicidio colpo
so plurimo, cosi come chiede 
l'Api. Infatti, basta guardare le 
drammatiche cifre della diffu
sione dell'Aids tra i politrasfu
si. Gli infettati dal virus del-
l'Hiv, al 31 dicembre '91, sono 
bel 3022. Di questi 2219 sono 
rimasti colpiti dopo una tra
sfusione di plasma non testa
to. 

Il dossier del sindacato del
la Cgil-sanità, contiene inoltre 
altre pesanti accuse nei con
fronti di Duilio Poggiolini. Il Re 
Mida della sanità avrebbe au
torizzato, nel periodo in cui 
era capo dell'apparato buro
cratico del ministero, e conta-

. va moltissimo anche nel Cip-
- farmaci, numerosi medicinali 
ritenuti nocivi alla salute. • 

Intanto, sui sospetti lanciati 
da Nicola Savino, sottosegre
tario socialista alla sanità, è 
stata aperta una indagine da 
parte della Guardia di finanza. 
Le fiamme gialle dovranno 
accertare quali fossero i realiu 

-interessi di Duilio Poggiolini 
nel campo degli stupefacenti. 
Grazie ai suoi nulla osta, so
spetta Savino, molte partite di 
morfina per fini scientifici, so
no state vendute dalla casa 
farmaceutica rappresentata 
dalla moglie, ad un istituto di 
ricerca sugli animali. < 

Infine continuano gli inter
rogativi sull'entità del tesoro 
del • professore. Non • passa 
giorno che i° giudici non sco-

'• prano nuovi miliardari conto 
correnti. Proprio ieri ne sono 
saltati fuon altri accesi presso 
banche italiane e svizzere. 
Martedì prossimo, oltre a ri
spondere , sull'affaire-Aids, 
Poggiolini dovrà spiegare la 
provenienza di questo inces
sante flusso di danaro. Ma sa
rà l'ultima volta, perché se 
non ottiene gli arresti domici
liari, la sua bocca resterà cuci
ta per molto tempo. 

Svolta al processo-bis per l'attentato 
all'avvocato Giannino Guiso, nell'81 

«Difendendo Curdo 
divenne famoso 
Dovevamo punirlo» 
Volevano uccidere l'avvocato perchè era diventato 
famoso grazie alle Brigate Rosse. A Nuoro si celebra 
il processo-bis per l'attentato a Giannino Guiso, ex 
difensore di Curcio, e salta fuori una verità clamoro
sa: a commissionare l'agguato furono i capi di Barba
gia Rossa, un gruppo terroristico che mal tollerava la 
fama ottenuta dal legale con le Br. Decisive le rivela
zioni di Savasta e Libera. Ieri interrogato Guiso. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

L'ex direttore del servizio farmaceutico 
Duilio Poggiolini e un laboratorio di analisi 

I magistrati negano là libertà al presunto «quarto uomo» del covo di via Montalcini 

Caso Moro, resta in carcere Maccarì 
Valerio Morucci di nuovo davanti al giudice 
Germano Maccari resta in carcere. Lo ha stabilito ie
ri il tribunale della libertà di Roma, che ha accolto la 
richiesta del pubblico ministero Antonio Marini. Ma 
i suoi legali hanno già annunciato ricorso presso la 
Corte di cassazione per inconsistenza delle prove 
raccolte a carico di quello che, secondo l'accusa, 
sarebbe il quarto uomo della prigione di Aldo Moro 
e uno dei killer dello statista democristiano. 

NOSTRO SERVIZIO - • •> 

• i ROMA. Il tribunale per il 
riesame ha respinto l'istanza 
di scarcerazione presentata 
da Germano Maccari, arresta
to nei giorni scorsi perché so
spettato di essere l'ingegner 
Allobelli, il quarto carceriere 
di Moro nel covo di via Mon
talcini, nonché l'uomo che 
uccise, insieme a Moretti, lo 
statista de. I suoi difensori 
hanno già annunciato ricorso 
in • Cassazione. Maccari era 
stato arrestato a Roma il 14 ot
tobre scorso dagli agenti della 
Digos in base a un ordine di 

custodia cautelare richiesto 
dal Pm Franco lonta e firmato 
dal • Gip Claudio D'Angelo. 
Maccari è accusato di seque
stro di persona, omicidio e 
partecipazione a banda ar
mata, ma fin dal giorno del 
suo arresto ha sempre negato 
ogni addebito. Una settimana 
dopo la sua cattura, l'ex briga
tista Adriana Faranda, nel cor
so di un interrogatorio, lo ave
va accusato di essere l'esecu
tore materiale, insieme a Ma
rio Moretti, dell'uccisione di 
Aldo Moro. Gli agenti della Di-

Secondo il sindacato autonomo alla protesta hanno aderito in 13mila 

Agenti «occupano» 3 6 questure 
«Il governo dimentica la polizia» 
M ROMA. Giornata di prote
sta, ieri, in tutta Italia da parte 
dei poliziotti aderenti a diverse ; 
rappresentanze sindacali, allo -
scopo di sollecitare una mag
giore attenzione da parte del 
governo verso i problemi della i 
polizia di Stato. Secondo il 
Sap, il sindacato autonomo di . 
polizia, sono stati più di 13mi!a * 
gli aderenti che hanno preso 
parte alla protesta, corrispon
denti alla metà degli iscritti. La ' 
rilevazione fa riferimento al * 
turno compreso fra le 8.00 e le • 
14.00 e fa supporre-sottolinea v 
il Sap - che allo sciopero ab- -
biano aderito anche poliziotti ,. 
non iscritti al sindacato auto- ' 
nomo. L'iniziativa decisa dal 
Sap • come è stato spiegato - . 
consiste in una protesta che 
non viola la legge che vieta I' 
astensione dal lavoro vera e 
propria. Gli agenti di polizia in ' 
borghese hanno applicato un ' 
adesivo in cui è scritto «scope- ' 
•iamo per i nostri diritti, tavo
liamo per i diritti della gente». I • 
poliziotti in uniforme hanno -
invece firmato un registro nelle ; 
segreterie del sindacato. Sap a • 
parte, gli agenti aderenti alla , 
Fsp, la Federazione sindacale ;• 
di polizia (di cui fanno parte * 
vane sigle, Lisipo, Sodlpo e 
Coisp) hanno occupato 36 
questure nelle principali città 
italiane, in segno anche in 
questo caso di dissenso per la 
situazione in cui verserebbe il 
se'tore. Fra l'altro si lamentano 

il mancato rinnovo del contrat
to di lavoro e le discriminazio
ni «sempre più macroscopi
che» rispetto ai Carabinieri. 

In base ai dati disaggregati 
- per città fomiti in questo caso 
dal Sap, risulterebbe partico
larmente elevato il tasso di 
partecipazione alla protesta a 
Palermo, dove gli aderenti sa
rebbero stati 2.500, quasi il 
doppio rispetto agli iscritti al 
sindacato autonomo. Molto 

-elevata la partecipazione an
che a Milano, dove gli aderenti 
sarebbero stati 1.200. Fra gli . 
episodi più significativi colle-

- gati all'iniziativa dei sindacali, 
;la decisione di un sovrinten
dente di polizia in servizio nel
la questura di Cagliari di inca
tenarsi ad un palo. Sempre nel 
capoluogo isolano, il Coisp ha ' 
diffuso una nota in cui esprime 
la sua solidarietà con gli autori 
della recente protesta negli uf-
fici del capo della Polizia. Il 
sindacato respinge la versione 
secondo la quale i poliziotti 
che hanno dato vita all'iniziati-

• va sarebbero «leghisti» e parla 
di «gestione cieca ed arrogan
te» da parte dei vertici della 

• pubblica sicurezza. In una di- , 
• chiarazione a commento delle 
' manifestazioni di protesta, il 
.-,. segretario di uno dei sindacati, 

il Lisipo, Lucio Carmelo Mor-
.' gano, ha parlato fra l'altro di 

«ingerenze clientelari dei poli
tici all'interno del dipartimeli-

' to». . L'ingresso della questura di Palermo che Ieri è stata «occupata» 

gos sarebbero arrivati a Ger
mano Maccari solo attraverso 
una sene di ipotesi mvestjgati-
ve e non dietro le confessioni 
di qualche pentito. Una serie 
di dichiarazioni processuali ' 
portavano a ritenere che nel 
covo di via Montalcini, oltre a 
Mario Moretti, Prospero Galli- • 
nari e Anna Laura Braghetti, 
avrebbe dovuto esserci anche 
una quarta persona. Quest'ul
tima, secondo le norme di si
curezza delle br, sarebbe do
vuta risultare un «irregolare» e 
non un clandestino, un briga
tista cioè senza condanne per > 
atti di terrorismo, cosi da po
tersi muovere liberamente in 
caso di necessità durante la 
prigionia dello statista de. 

Al tempo del sequestro Mo
ro, Maccari, secondo gli inve
stigatori, poteva essere ritenu
to un elemento affidabile. , 
Maccari ha nel suo passato •' 
una condanna a due anni e • 
sei mesi dopo un'operazione 
che portò nell'82 in carcere 15 

Violante 

Costretto 
a viaggiare 
senza scorta 
M ROMA. Obiettivi a rischio, 
ma senza scorta. È accaduto 
ieri, quando Luciano Violan
te, presidente della Commis
sione antimafia, più volte fini
to nell'elenco delle persone 
minacciate dalla «Falange ar
mata», è stato costretto ad an
dare all'aeroporto di Fiumici
no senza scorta. Accompa
gnato solo dal suo autista. 
«Una vicenda scandalosa», ha 
denunciato l'Unione sindaca
le di polizia in un comunicato 
diffuso in serata. In pratica, 
Violante doveva partire alle 
14, ma fino alle 14,25 della 
scorta non si è vista traccia. A 
quel punto, e per non perdere 
l'aereo, il parlamentare ha de
ciso di partire. Ma dov'erano 
finiti gli agenti. «Erano stati 
inopinatamente trattenuti -
denuncia l'Usp - a Palazzo Vi
minale dal dottor Michele 
Cappotto dell'ispettorato ge
nerale di Ps». Agli agenti che 
insistevano per raggiungere il 
Presidente dell'Antimafia, il 
funzionario avrebbe addirittu
ra risposto in malo modo: 
«Voi dipendete dal Viminale, 
e non dall'onorevole Violan
te». Una vicenda assurda, tan
to che il sindacato di polizia 
ha chiesto che «il ministro del
l'Interno provveda con imme
diatezza a rimuovere i dirigen
ti interessali». 

fiancheggiatori delle Br. L'av
vocato Tommaso Mancini 
che, insieme a Maria Paola Di 
Biaggio, difende Maccari, ap
presa la decisione del tribuna
le della libertà ha annunciato 
che presenterà ricorso per 
Cassazione. «La gravità delle . 
accuse evidentemente - ha 
detto Mancini -kha con ogni * 
probabilità pesantemente in
fluito sulla decisione, sosti
tuendosi al totale vuoto pro
batorio». La necessità di tene
re Maccari in stato di deten
zione era stata sostenuta da
vanti al tribunale della libertà, ' 
il 16 ottobre scorso, dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica Antonio Marini, che ave
va motivato questa sua richie
sta con le esigenze istruttorie: -
le indagini ancora in corso e 
la gravità, appunto, delle ac
cuse contestate, banda arma
ta e partecipazione al seque
stro e all'omicidio di Aldo Mo
ro. Il magistrato nel corso del 
suo intervento, ricordato co

me da anni tra i misteri della 
vicondn Morn si ipotÌ7/nvn !n 
presenza di un quarto uomo 
in via Montalcini, aveva citato 
le testimonianze di Valerio 
Morucci e di Adriana Faranda. 
La difesa di Maccari, dal canto 
suo, aveva ritenuto quegli 
stessi elementi insufficienti 
per ordinare l'arresto del loro 
assistito. Per gli avvocati Man
cini e Di Biaggio. a sostegno 
della tesi accusatoria vi sono 
soltanto le dichiarazioni di 
Adriana Faranda. In base agli 
articoli 195 e 197 del codice di 

' procedura penale (testimo
nianza indiretta e incompati
bilità con l'ufficio di testimo
ne) - avevano sottolineato i 
legali -, la testimonianza della 
dissociata non poteva essere 
presa in considerazione. E 
questo perché Faranda è stata 
processata e condannata per 
lo stesso fatto (concorso nel 
sequestro Moro) e perché ri
ferisce particolari «per sennti-
todire». . - ' 

M NUORO. «Ho sempre avu
to un rapporto leale con Cur
cio e gli altri capi storici delle 
Brigate Rosse». Giannino Gui
so, il piccolo, stimato avvocato ' 
di mille processi (di terrori
smo, banditismo, faide, fino a 
tangentopoli), questa volta 
parla senza Ioga, direttamente 
dal pretorio. È un testimone, 
più precisamente la parte «le
sa» del processo che si svolge, 
alla Corte d'assise di Nuoro, 
contro i due imputati-mandan
ti di Barbagia Rossa, Pietro 
Coccone e Antonio Contcna, 
che dodici anni fa volevano la 
sua morte. E il nlerimento a 
Curcio e ai brigatisti «storici», 
non è per niente casuale: se
condo la ricostruzione dell'ac
cusa, infatti l'avvocato era en
trato nel mirino del terrorismo 
locale proprio a causa della 
«pubblicità» guadagnata difen
dendo il fondatore delle Briga
te Rosse. • • 

Una svolta clamorosa per la 
vicenda che era sembrato fino 
a ieri come una «normale» -
anche se oscura - vendetta 
della malavita comune. L'at
tentato risale alla sera del 5 di
cembre del 1981. Guiso era in 
auto nel centro di Nuoro assie
me alla moglie, Anna Nieddu, 
quando da un'altra auto fecero 
fuoco. Ferito pravemente, ri
mase a lungo n ospedale, ri
schiando di perdere un oc-
LIIÌU »nsw*is. ,si M- tu <~a*<j vul i 
poche ferite. L'inchiesta si 
concluse a tempo record: la 
stessa sera furono arrestati i 
due attentatori. Ninuccio Mon-
ni e Francesco Chcssa, due 
orunesi con piccoli preceden
ti, e furono recuperate le pisto
le e i silenziatori usati per l'ag
guato. Al processo entrambi 
sono stati condannati a 14 an
ni di reclusione. • • • 

La «pista politica» spunta 
fuori solo di recente, e in modo 
abbastanza singolare. Rileg
gendo le deposizioni in un 
vecchio processo a carico dei 
due brigatisti pentiti Antonio 
Savasta ed Emilia Libera, inca
ricati dalla direzione strategica 
di tenere i rapporti con i «com
pagni sardi» e in particolare 
con l'organizzazione Barbagia 
Rossa, il sostituto procuratore 
generale Francesco Lai scopre 
che si parla di una consegna ai 
terroristi sardi di silenziatori 
dello stesso tipo di quelli usati 

pet l'attentato ai coniugi Gui
so. Sentito dagli inquirenti, Sa
vasta conferma: non solo la pi
stola £ quella, ma i deitinalarj, 
P.eiro Coccone e Antonio Con-
tena, avevano accennato chia
ramente all'intenzione di «dare 
una lezione» all'avvocato Gui- , 
so. Un uomo che i due leader 
d, Barbagia Rossa avevano vi
sto sempre come un nemico e 
che ora si era costruito una 
grande fama anche nell'extra-
sinistra proprio grazie alla dife
sa di Renato Curcio e di altri 
brigatisti «storici». Erano quelli i 
tempi de! rapimento Moro- e 
molti guardavano a Renato 
Curcio - che era sotto proces
so a Tonno - e forse anche al 
suo avvocato, come a possibili 
«intermediari» di una trattativa 
per la liberazione del leader 
de. 

Ma i misteri del delitto Moro 
arrivano solo molto indiretta
mente in questa storia che, se
condo lo stesso Guiso, non ha 
molto a che fare con il terrori
smo. «Non ho mai dato peso -
spiega il penalista, risponden
do alle domande del presiden
te della Corte, Vito Morra - a 
Barbagia Rossa, che ho sem
pre considerato un'organizza
zione cnminale solo pseudo
terroristica». E in questo giudi
zio. Guiso non 6 certo solo: af
filiati a Barbagia Rossa sono ri
sultali infatti diversi delinquen
ti comuni, con precedenti di 
banditismo e altro. Fra i quali 
appunto Coccone e Contena. 
che già stanno scontando un 
ergastolo per l'omicidio. 13 
anni fa, del carabiniere Santo 
Lanzafame, uno dei pochissi
mi fatti di sangue rivendicati 
dall'organizzazione.-- . . • 

Ieri al processo si è presen
tato solo Pietro Coccone, che 
non aveva però alcuna voglia ' 
di parlare- «Sono qui non co
me imputato.- ma come mili
tante rivoluzionario», ha detto 
dalla gabbia, secondo un cli
ché tipico degli anni di piom
bo Qualcosa di più ci si aspet
ta alla prossima udienza, mer
coledì 3 novembre: davanti al
la Corte dovranno comparire 
Antonio Savasta ed Emilia Li
bera, attesi invano all'apertura 
del processo. E toccherà a lo
ro, grandi «pentiti» delle Br. 
chiarire questa singolare pagi
na di vendette e rancori, del 
grande libro dei misteri del 
partito armato. , • 

PER LA LEGGE DI ATTUAZIONE 
DELL'ARTICOLO 11 DELLA COSTITUZIONE 

20.000 FIRME ENTRO 
IL T NOVEMBRE! 

Il Comitato promotore della legge di iniziativa popolare per l'attuazione dell'art. 11 della Costituzione 
(«L'Italia ripudia la guerra») lancia un appello per una mobilitazione straordinaria per presentare la 
proposta di legge in Parlamento ora che lotta per la pace e lotta per la democrazia appaiono nel nostro 
paese strettamente congiunte e necessarie. 

C O S A SI DEVE FARE 
Mettersi in contatto con uno dei soggetti di cui all'elenco pubblicato su l'Unità del 27 ottobre. ' • 

OPPURE «FAI D A TE»: 
1 . Ritaglia o fotocopia (in versione integrale!) il modulo delle firme pubblicato sul settimanale 

Liberazione in edicola venerdì 29 ottobre. 

2 . Recati presso la segreteria comunale del tuo Comune con un documento di identità e fai vidimare il 

modulo. Se ci vai con altre persone puoi fare direttamente autenticare le loro firme sul modulo. 

3 . Segretario comunale o un suo delegato; cancelliere di tribunale o di pretura o di Corte d'Appello; 
giudice conciliatore; notaio: uno di questi soggetti può autenticare (anche presso i tavoli di raccolta) le 
firme. 

4 . Porta il modulo con le firme autenticate all'ufficio elettorale del tuo comune per la certificazione 
elettorale dei firmatari. Il Comune ha 48 ore di tempo per provvedere. 

5 . Spedisci i moduli con le firme e con le convalide dell'ufficio elettorale al comitato 
promotore: Segreteria on. Galasso, via del Parlamento 9, 00186, Roma. Spedisci per posta 
celere o per corriere espresso entro e non oltre il 6 novmbre! Le firme devono arrivare a 
destinazione tra l'8 e il 9 novembre. 

Il t e l e f o n o d e l c o m i t a t o p r o m o t o r e è : 
(06) 67604024 - fax 67603909 

I 


